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Sotto accusa le note spese degli inviati in Somalia e nell'ex Jugoslavia 
Assemblee spontanee nelle redazioni, dura la reazione dei giornalisti 
Il capo del personale Pier Giorgio Celli: «Non c'è ancora alcun 
provvedimento. Stiamo valutando i diversi casi e non faremo sconti » 

Bufera alla Rai per i «rimborsi d'oro» 
«Pronti 16 licenziamenti al Tgl », ma poi arriva la smentita 
Sedici licenziamenti al Tg 1 per i «rimborsi d'oro»: que
sta la notizia diffusa ieri dalle agenzie e subito smenti
ta dalla direzione del personale della Rai. A Saxa Ru
bra giornalisti e tecnici minacciavano di occupare le 
palazzine dei Tg, contro un vertice che non si preoc
cupa della credibilità dell'azienda. Alle assemblee ha 
partecipato lo stesso direttore del personale: «Nessun 
colpo di spugna, ma studieremo regole nuove». 

SILVIA QARAMBOIS 

M ROMA. Veleni, falsi dos
sier, notizie pilotate: da viale 
Mazzini 14 a Saxa Rubra, nei 
palazzi della Rai l'atmosfera e • 
tornata incandescente. Da 
giorni .si rincorrono • nuova
mente voci su licenziamenti di 
giornalisti e tecnici per i «rim
borsi d'oro» degli inviati in So
malia e nella ex Jugoslavia. E , 
ien una notizia clamorosa è 
stata diffusa dalle agenzie di 
stampa: la direzione del perso- , 
naie della Rai - diceva una no
ta dell'Agenzia Italia - avrebbe 
firmato ma non ancora inviato : 
sedici lettere di licenziamento 
al Tgl, e precisamente a tre 
giornalisti e a tredici tra opera
tori, tecnici, montatori e un im
piegato. Una «fuga di notizie» 
che. secondo l'Usigrai, era il 
segno dello scontro molto for
te all'interno del vertice Rai, ' 
perche anticipava i tempi di un 
confronto annunciato tra dire- . 
zionc del personale e sindaca- . 
to. i . -. . 

La notizia dei licenziamenti 

0 stata smentita a tambur bat
tente dalla stessa direzione del 
personale, ma nelle redazioni 
si era ormai accesa la miccia: i 
comitati di redazione si sono 
ritrovati immediatamente nella 
sede dell'Usigrai, a Saxa Ru
bra. Un incontro «ristretto», a 
cui non avrebbero dovuto par
tecipare più di una quindicina 
di persone. Ma le porte sono ' 
state lasciate aperte, e la sala si 
e affollata di giornalisti e di tec
nici, e insieme ai sindacalisti 
dei giornalisti c'erano quelli 
della Cgil, con la gente che 
continuava ad affluire, a voler 
dire la sua. I toni erano forti. In 
quell'assemblea spontanea si 
parlava anche di occupazione 
dei Tg: «Qui non c'è una banda 
di corrotti penitenti pronti a 
chinare il capo alla mannaia»: 
«Siamo pronti a scendere in 
campo sulla questione morale, 
siamo pronti a parlarne in tv, 
alla gente che paga il canone»; 
«Se ci sono dei casi da perse
guire, che venga fatta luce: ma 

non devono andarci di mezzo 
tutti». , 

E mentre nei giornali arriva
va la smentita ufficiale dell'a
zienda, lo stesso direttore del 
personale, Pier Giorgio Celli, 
raggiungeva l'assemblea. Lui 
doveva chiarire, spiegare, 
quella «fuga di notizie», Quei 
sistemi che - accusano i gior- . 

- nalisti Rai - ricordano i «fumi 
del Sisde», mezze verità (l'in- • 
chiesta) mescolata a notizie 
fasulle (i licenziamenti), a no

mi fasulli (per tutto il giorno 
sono circolati nelle redazioni 
anche molti «nomi eccellenti» 
del Tg). E già si parla di quere
le sporte da Donato Bendiccn-
ti, Massimo De Angelis e Paolo 
Di Giannantonio, i tre inviati 
del Tgl i cui nomi sono stati 
fatti ieri nelle agenzie di stam
pa, segnalati per i rimborsi 
spese dalla Somalia. 
1 A Celli i lavoratori, giornalisti 
e tecnici, ricordavano che 
spetta all'azienda tutelare l'im

magine della Rai, perche ne va 
della sua credibilità. E Celli ha 
fatto un discorso ritenuto «co
raggioso»: dopo aver ripetuto 
che non , c'è • ancora alcun 
provvedimento, -ma che si 
stanno valutando i diversi casi 
(«Non ci saranno sconti per 
nessuno»), ha sostenuto an
che che la Rai deve percorrere 
molto più seriamente la strada 
del nuovo e ha dichiarato che 
anche lui vede un pericolo nel
l'azienda, il riaggregarsi di fa

miglie e di clan. 
Non solo, azienda e sinda

cato in quella assemblea han
no fissato già un calendario di 
incontn urgenti per stabilire le "" 
•nuove regole»: lunedi e marte- " 
di si vedranno per discutere di 
trasferte e di producer, di note 
spese, di tutela dei giornalisti ••-
(che vengono ancora mandati '• 
sui luoghi di guerra senza n e p - . 
pure un giubbotto antiproietti
le) e di assicurazioni. Celli, ter
minato l'incontro, ha raggiun
to un'altra sala di Saxa Rubra, 
quella dove era riunito il Tgl in 
assemblea. • . •-• •-• 

Al Tgl l'assemblea era già 
stata convocala dall'altro gior
no, alle prime voci di licenzia
menti: i giornalisti erano pronti -
alla linea dura, a occupare la , 
palazzina, dopo che persino -• 
un Incontro tra il direttore De
metrio Volcic con il direttore 
generale Gianni Locateli! non 
era bastato a sbloccare la si
tuazione. • -i ' •' •- --•' 

Sulla vicenda era intervenu- ' 
to anche il segretario della Fn- ' 
si, Giorgio Santerini, che ieri, ' 
mattina ha incontrato il Procu- . 
rato capo della Repubblica di 
Roma, Vincenzo Mele, che sta 
indagando appunto sui «rim
borsi d'oro», da quando lo •• 
scorso settembre e scoppiato il • 
•caso» (con il licenziamento 
dell'inviato del Tgl Enrico 
Massidda). Santerini voleva in-. 
fatti sottolineare gli aspetti del : 
disagio e del pericolo per tutti i 
giornalisti impegnati in un la

voro di altissimo rischio. Ai 
giornalisti del Tgl Celli ha ripe
tuto che non ci saranno -colpi 
di spugna» per le note spese 
gonfiate, ma anche che biso
gna nvedere il modo di lavora
re degli inviali. «Siamo soddi
sfatti perché e prevalsa la ra
gionevolezza - ha dichiarato 
Giulio Borrelli, del Cdr - e spe
riamo che prevalga la saggez
za. Gli inviati del Tgl non sono 
né più bravi né meno bravi di 
quelli delle altre tv e dei gior
nali. Ma non solo: gli inviali del 
Tg 1 non costano né di più né 
di meno di quelli delle altre tv e 
degli altri giornali». 

La vicenda dei licenziamen
ti é arrivata a surriscaldare il 
clima della Rai, mentre si parla 
di stipendi in forse e di tredice
sime «congelate»; mentre si 
parla delle nuove nomine nei 
supporti, ancora una volta tut
te di segno De. Anche Vincen
zo Vita, responsabile del setto
re informazione del Pds, è in
tervenuto ieri sui temi «nom-
malizzazionc» in corso alla 
Rai. «Altro che nuovo - ha di
chiarato - La gestione concre
ta del servizio pubblico va in 
senso opposto allo spirito del
la riforma. C'è un'aria di re
staurazione del potere De su
periore persino «• a quanto 
emerso negli ultimi tempi. Si 
sta snaturando il ruolo della 
Rai con il rischio di compro
mettere la concreta funzione 
del servizio pubblico». 

Quel cronista dell'Aids 
La morte di Marcoaldi 
il giornalista sieropositivo 
Difese la dignità dei malati 
Volontari delle associazioni anti-Aids, parenti, amici, 
collaboratori, gente che lo aveva conosciuto magari 
solo attraverso i suoi interventi sulla stampa o in tv per 
parlare di come si vive e si lotta con la malattia, ieri a 
Milano hanno reso l'ultimo saluto a Stefano Marcoaldi. ' 
Morto a 41 anni, Marcoaldi era presidente dell'Asso
ciazione solidarietà Aids. Una vita spesa fino all'ultimo 
per la difesa dei diritti e della dignità dei malati. 

ALESSANDRA LOMBARDI 

• 1 MILANO Coraggioso, luci
do, ironico e sereno fino all'ul
timo. Stelano Marcoaldi se n'é 
andato. Presidente dell'Asso
ciazione Solidarietà Aids, sie
ropositivo dall'85, Marcoaldi si . 
e spento giovedì a Milano all'e
tà di 41 anni. E ieri mattina una 
folla commossa - amici, pa
renti, rappresentanti e volonta-
r. delle associazioni che ope
rano sul fronte della lotta al
l'Aids in tutta Italia - accompa
gnata dalle parole del fratello 
Franco, gli ha dato l'ultimo, af
fettuoso saluto nella nella 
chiesa di San Vincenzo in Pra
to. Un nome diventato familia
re al pubblico, quello di Stefa
no Marcoaldi, che volle - di
chiarando senza reticenze la 
sua condizione di sieropositivo 
- «prestare faccia e voce a chi 
non può e non se la sente di 
uscire allo scoperto per difen
dere i propri dintu». Giornali
sta, nato al Mondo e poi ap
prodato a Capital di cui era in
viato speciale, Marcoaldi ha 
continuato ad animare e a 
svolgere in • prima persona 
un'attività infaticabile per la di
lesa dei dintti e della dignità 
dei malati. Prima i viaggi a New 
York, alla scoperta dei primi. 
gruppi di auto-aiuto. Poi, fin 
che la malattia glicl'ha con
sentito, la collaborazione con 
settimanali e le apparizioni in 
tv per parlare del male e di co
me attentarlo, per lacerare la 
cortina del silenzio e della soli

tudine che avvolge la sofferen
za di migliaia di persone 
(611.500 : casi di Aids nlevati 
dall'Oms nel '93 in 173 paesi. 
13 milioni gli uomini, donne e 
bambini che hanno contratto il 
virus, con una proiezione al 
Duemila fra 130 e M0 milioni). 
Perché, come non si stancava 
di npetere. «pnma di morire di 
Aids, si vive con l'Aids». • 

«Coerente con il coraggio e 
la lucidità che ha sempre ma
nifestato - dicono gli amici e i 
collaboratori dcll'Asa che gli 
sono stati vicini (ino all'ultimo 
- Stefano se n'é andato la
sciando a tutti un messaggio di 
fiducia e di speranza». E lo ha 
ncordato ien alla cenmoma lu-
nebre il fratello Franco- «Dove
vano essere gli anni più orribili: 
sono stati i più pieni. Doveva
no essere i più deprimenti: so
no stali i più vitali. Dovevano 
essere ì più vergognosi, visto 
che quella malattia si chiama 
Aids: sono stati i più orgoglio
si». 

L'associazione fondata da 
Marcoaldi ha deciso di dedica
re al suo presidente alcune 
delle iniziative in programma 
per la Giornata mondiale con
tro l'Aids promossa dall'Oms. 
la manifestazione delle coper
te con i nomi dei morti e la 
vendita aperta in gallena dei 
Corso domenica 28 e il Gran . 
gala di beneficenza di lunedi 
29 al Piccolo Teatro a cui han
no adento numerosissimi mu
sicisti e cantanti linci. 

Giulietta Masina 
esce dalla clinica: 
«Mi dà forza 
la fede in Dio» 

Giulietta Masina 0 uscita ien 
pomeriggio dalla clinica Co
lumbus ai Roma dove era rico
verata dall'8 novembre. Se
condo i medici «si è ripresa sia 
nelle forze lisiche che in quel
le psicologiche». Giulietta ha 

mmm^^^^^^^m^^m^^^m ringraziato i medici, le infer
miere, e tutto il personale per 

l'estrema cortesia con cui 6 stata trattata: «Ho ripreso i sette chili 
che avevo perso, ho mangiato mollo, soprattutto pane e marmel
lata. La solitudine -ha detto Giulietta commossa - é un peso mol
to duro da sopportare per l'uomo». . • • 

Dalla conferenza intemazionale del Vaticano sull'infanzia parte una nuova crociata ; 

«È la pubblicità a trasformare i bambini 
in giovani drogati, alcolizzati e naziskin» 
È la pubblicità da cui sono bombardati che trasfor
ma i bambini in giovani alcolizzati, drogati o nazis
kin. A sostenere una tesi tanto singolare quanto 
estremista è l'ambasciatore tedesco presso la Santa 
Sede, Hans Joachim Hallier, intervenuto ieri in Vati
cano al convegno internazionale sull'infanzia pre
sieduto da monsignor Angelini. Un nuovo, durissi
mo attacco alla società contemporanea. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • CITTÀ DEL VATICANO. Do
po l'aborto, ora tocca alla pub
blicità. A lanciare l'anatema -
accusandola addirittura di tra
sformare i bambini in disadat
tati che crescendo «cercheran
no rifugio in comportamenti 
compensatori come l'alcool, 
la droga, le ideologie estreme» 
- é lo psichiatra Hans Joachim 
Hallier, che ò anche ambascia
tore tedesco presso la Santa 
Sede, intervenuto ieri alla con
ferenza intemazionale sull'in
fanzia incorso in Vaticano. Il 
quadro che Hallier descrive é 

apocalittico: una società dei 
consumi che «ha scoperto il 
bambino come un soggetto 
economico», un'industria pub-
blicitana che concentra sem
pre più su di lui «gli sforzi per 
creare nuovi stimoli per l'ac
quisto dell'abbondanza cre
scente di merci e articoli di 
consumo». E d'altra .parte i 
bambini, «più indipendenti e 
sicun di se stessi di una volta», 
avrebbero «un potere d'acqui
sto molto elevato» e la capacità 
di «influire sulle decisioni di ge-
niton, Iratelli e amici» pur re

stando «più influenzabili degli 
adulti per quanto riguarda le 
decisioni negli acquisti». -

Hallier punta il dito contro 
l'industria, che «ha sviluppato 
metodi molto ingegnosi per 
guadagnarsi la fiducia • dei 
bambini e legarli il più presto 
possibile a certi marchi com
merciali», e in particolare ac
cusa le banche e le casse di n-
sparmio, colpevoli non solo di 
«regalare ai bambini dei libretti 
di risparmio con una somma 
iniziale», ma anche e soprattut
to di offrire «una vasta gamma 
di attività per il tempo libero 
entrando cosi in concorrenza 
con la classica assistenza of
ferta tradizionalmente • da ' 
scuola, chiesa e parrocchia». 

Un concetto, a quanto pare, 
particolarmente caro ad Hal
lier. che insiste: «In molti settori 
della società del benessere -
tuona - la pedagogia viene 
sempre più sostituita dal mar
keting», il «mondo dorato» of
ferto dalla pubblicità «nchiede 
meno, impegno interiore e 
aspetta meno dalla persona e 

dal carattere offrendo libertà 
per divertirsi invece di valori e 
assoggettamento». E cosi «lad
dove prima i vecchi poteri di 
socializzazione, la famiglia, le 
chiese, la scuola e lo Stato col
laboravano insieme per forma
re il carattere dell'adolescente 
secondo i valori tradizionali 
della società, adesso il giovane 
viene sommerso da informa
zioni di consumo sganciate dai 
valori e che hanno il solo sco
po di svegliare bisogni artificia
li, il consumo diventa il perno 
dell'onenlamento. Il modello 
di questa società non è più l'in
dividuo eticamente (ormalo, 
ma l'uomo che consuma». 

Un'analisi - che sicuramen
te non mancherà di suscitare 
aspre polemiche, come quelle 
che hanno portato a bollare 
come «criminale» la relazione 
tenuta giovedì dal canadese 
Philip G. Ney sulle donne che 
abortiscono - che porta lo psi
chiatra-ambasciatore a con
cludere che «spesso il giovane 
non si rende conto che la sen
sazione di felicità proveniente 

dal consumo può essere solo 
' una soddisfazione apparente: 

da qui il cammino verso altre 
realtà apparenti come la droga 
o le ideologie non é lungo». Un 
cammino che Hallier descrive 
cosi: «Siccome bisogna entrare 
nella società competitiva della 
libera economia di mercato 
per poter partecipare a questo 

. mondo del consumo, i giovani 
sono presto soggetti alla pres
sione di questa concorrenza. 

" Spesso succede che qualche 
giovane fugge da questa socie-

. tà concorrenziale: o perché si 
crede troppo debole per poter 
resistere oppure perché rifiuta 
l'insensibilità di questa società 
per motivi di principio». Se in 
Germania i naziskin assaltano 

•' le case degli Asylamcn, insom-
, ma, la colpa sarebbe della 
, pubblicità che hanno assorbì-
" to da bambini, perché secon

do Hallier in alcuni casi «il nfiu-
to della società si trasforma in 
forte aggressione proprio con
tro questa stessa società o con
tro certe minoranze tollerate o 
appoggiate da questa». 

Montecatini sotto shock per la morte dei fratelli Piattelli. Nel biglietto ai genitori avevano scritto: «Vorremmo una bara bianca» 

L'addìo dei gemelli suicidi: «Si va in Paradiso...» 
• • ROMA. «Vorremmo, per favore, una bara bianca. E non 
piangete per noi: si va in Paradiso...». Dice cosi il biglietto che i 
(rateili Piattelli, 31 anni, morti suicidi due giorni fa, hanno la
sciato ai genitori. • 

Luca e David, gemelli (omozigoti, perciò assolutamente 
identici nell'aspetto), si sono impiccati nel garage di casa, in 
una frazione di Montecatini. U ha trovati la madre, rincasan
do. • , • 

Lei, poi, ha potuto raccogliere quel-foglio di poche frasi, 
senza nessuna firma in fondo, e scritto quasi come se i due 
fratelli (ossero un unico individuo, con gli stessi pensieri e le 
stesse paure . • • 

I carabinieri di Montecatini - chiamati dopo la scoperta 
dei corpi - hanno trovato nella abitazione della famiglia Piat
telli diverse pagine, scritte dai due giovani forse nelle scorse 
settimane: da questa specie di diario degli ultimi giorni si ca
pirebbe c h e David e Luca avevano progettato di togliersi la vi
ta da tempo. , - • 

II motivo del suicidio? Difficile capire davvero cosa sia 
successo. -- ' 

Sembra c h e i fratelli fossero convinti c h e uno avesse qual
che malattia gravissima. Di sicuro, entrambi negli ultimi anni 
avevano subito molte traversie. Uno, dopo essersi tetto il fe
more, era stato pio volte operato e, alla fine, si era ritrovato, 
giovanissimo, con una gamba più corta dell'altra. Il fratello, 
invece, soffriva di problemi urologici: «Era stato anche lui 
operato diverse volte», hanno spiegato i carabinieri, «ma no
nostante questo continuava a provare dolori fortissimi, era di 
certo depresso e avvilito». 

Inoltre, dall'età di vent'anni - si e saputo - i d u e fratelli 
conducevano una vita molto solitaria, iasieme con gli anziani 
genitori: «Prima non era cosi, quando erano ragazzi sembrava 
che tutto andasse bene. Poi, però, sono cominciate le malat
tie e con esse i guai». - . 

Lo psicologo: 
«Ragazzi identici"? 
Non è mai così» 

CLAUDIA ARLETTI 

• 1 ROMA. Gianfranco Mon-
tanarella é docente di Psico
logia all'università di Roma, 
la Sapienza. 

Professore, cosa pensa di 
questa vicenda? 

Per cominciare, sgombena-
mo il c ampo dalla questione-
gemelli. Da quel che sappia
mo, la vicenda di Montecati
ni riguarda due persone che 
vivevano praticamente in 
simbiosi, in una situazione di 
totale interdipendenza. ?. un 
rap|x>rto di questo tipo può 

instaurarsi in una qualsiasia 
coppia di parenti o di fratelli 
non gemelli. 

Cioè, la «gemellarità» in 
questa storia è assoluta
mente secondaria. 

Già. Non esiste nessuna ri
cerca, nessuno studio che 
evidenzia l'esistenza di un fe
nomeno per cui gemelli de
cidono di togliersi la vita in
sieme «in quanto gemelli». 
Guardi, sull'argomento si e 
detto di tutto. Si é arrivati per
sino a parlare di casi di tra

smissione del pensiero, ma 
bisogna chiarire che questo 
non è mai stato provato e 
confermato una volta per tut
te. In base agli clementi che 
abbiamo, perciò è più corret
to parlare di due persone che 
vivevano in uno stato di 
estrema simbiosi. E sarebbe 
utile indagare sull'ambiente, 
capire se davvero - come 
sembra - questi due giovani 
siano vissuti nell'isolamento 
di chi stabilisce relazioni solo 
all'interno della propria fa
miglia. 

Parliamo in generale: si sa 
qualcosa delle dinamiche 
interne alla coppia di pa
renti che si suicidano? Per 
esemplo, si sa se solita
mente c'è un «forte» che 
decide e impone la scelta 
all'altro? 

La verità é che questo «trasci
namento» può verificarsi. Ma 
capita anche il contrario, 
cioè che uno decida di ucci
dersi e l'altro lo dissuada. Va
rò riscontri scientifici su que
sto problema non ce ne so
no. E nel caso di Montecatini, 
in realtà, la cosa che più mi 

colpisce non é la parentela, 
non è il fatto che si tratta di 
gemelli, ma il conlesto socia
le e familiare Comunque, di
sponiamo di elementi insuffi
cienti per arrivare a delle 
conclusioni. 

Fino a che punto, profes
sore, si può dire che 1 ge
melli, < omozigoti, sono 
davvero identici? 

Non lo si può dire. Nessuno 
studio finora ha dimostrato 
che gli omozigoti si compor
tano davvero allo stesso mo
do, compiono le stesse azio
ni, (anno le medesime scelte. 
Anche quando si dice che 
gemelli vissuti lontano han
no fatto uguali scelte di vita... 
I3e'. mi pare che si tratti più 
che altro di un luogo comu
ne. 

Nel caso degli omozigoti, 
la somiglianza fisica è pra
ticamente perfetta. Ci si 
guarda ed e come vedersi 
in uno specchio. Può cau
sare problemi, questo? 

Polrebbe, rispetto alla forma
zione di una propri.» identità. 
Se la somiglianza è proprio 

netta e i genitori non si com
portano in modo tale da dif
ferenziare i propri comporta
menti e da distribuire gli af
fetti in modo diverso tra i due 
figli, sicuramente può esserci 
poi un problema nella diffe
renziazione dell'identità. 

Cosa intende per «distribu
zione degli affetti»? 

Ecco: i figli nascono in deter
minate fasi del ciclo di svi
luppo delle famiglie e sono 
accettati perciò in modo di
verso I genitori hanno moti
vazioni e . itteggiainenti diver
si rispetto a ciascuno. È nor
male, ò naturale. E questo, 
ovviamente, bisogna che ac
cada anche con i gemelli. 
Non si può considerarli la 
«stessa cosa», copie uniformi. 
Bisogna essere spontanei e 
cercare in loro le differenze. 
Tenere distinti i vestiti, i gio
cattoli, 0 un atteggiamento 
corretto. Anche mandarli in 
classi diverse secondo me o 
prclenbile. Alla nascita ap
parentemente sono uguali, 
ina bisogna ricordare che le 
identità sono diverse. 

Sequestro Glorio: appello 
La famiglia di Giovannino 
chiede il silenzio stampa 
e un contatto con i rapitori 
«Giovannino stai tranquillo e sii forte. Non temere, 
tornerai a casa e starai bene». Ieri pomeriggio, la fa
miglia Glorio ha chiesto il silenzio della stampa. Un 
messaggio rivolto anche ai rapitori: «Abbiate pietà». 
Le indagini sul sequestro del figlio quattordicenne 
di un imprenditore romano preso martedì scorso a 
Casalpalocco, ' continuano ora nell'ombra. Forse 
una pista nell'ambiente della malavita romana. 

MASSIMILIANO DI GIORGIO ANNATARQUINI 

• • ROMA. Da questo mo
mento sul sequestro Glorio 
cala il silenzio. Alle 18 e 20 di 
ien, con gli occhi lucidi, ma la 
voce ben ferma e lo sguardo 
severo verso le telecamere, la 
sorella trentaduenne di Gio
vannino ha letto l'appello con 
il quale ha chiesto alla stampa 
di lacere. «Martedì sera hanno 
portato via la nostra vita. Pao
lo Giovanni. Non abbiamo 
avuto nessun contatto telefo
nico. Vi preghiamo di capirci. 
Quindi chiediamo a tutta la 
stampa e a tutte le reti televisi
ve il silenzio, nella speranza 
che i sequestratori di mio fra
tello mi stiano vedendo, op
pure sentendo e abbiano a 
ravvedersi del gesto disumano 
che stanno compiendo. Chie
diamo pietà e comprensione». 

Questo il messaggio senno 
concordato con la famiglia e 
gli investigatori. Poi Annama
ria Giono ha continuato a 
braccio, nvolgendosi al fratel
lo. «Giovannino, se mi vedi 
oppure mi stai sentendo, non 
li devi preoccupare Devi stare 
tranquillo. Vedrai che tutto si 
risolverà al più presto. Tu n-
tomcrai a casa e starai bene. 
Non ti preoccupare, stiamo 
tutti insieme a te. Mi racco
mando però, fai il bravo Stia
mo facendo l'impossibile Gio
vannino. Mi raccomando, de
vi essere forte». 

Come sempre accade nei 
casi di sequestro, il silenzio 
stampa era stato chiesto espli
citamente dal magistrato per
ché nulla potesse turbare le 
indagini e le eventuali trattati
ve con i rapiton. Ma la richie
sta, in un pnmo momento, era 
siala rifiutata dalla famiglia e 
anche ien sul consenso dei 
Glorio é stato un piccolo gial
lo. La lettura dell'appello nn-
vial.i di ora in ora. mentre alla 
villa, un via vai di investigaton 
e alle 13.30 un vero e proprio 
summit con il magistrato Gio
vanni Salvi, i capi della mobile 
e della Cnmmal|x>l Rodolfo 
Ronconi e Nicola Cavaliere, il 

vicequestore Nicola Calipan, 
il colonnello Umberto Pinotti 
e i vertici della Guardia di Fi
nanza. Chissà, forse i Glorio fi
no all'ultimo hanno atteso 
qualcosa. Forse proprio quel 
contatto con i rapitori che og
gi hanno decisamente smenti
to di aver mai avuto. Hanno 
anche negato di aver pagato 
alcun riscatto. Adesso, per lo
ro, comincia l'attesa. Per gli 
investigatori é arrivato invece 
il momento di lavorare senza i 
riflettori puntati. 

Anche ieri é slata una gior
nata frenetica per le forze del 
l'ordine. Nelle indagini - al
meno in apparenza - non ci 
sono novità di rilievo Anche 
se, a tre giorni dal rapimento, 
un indirizzo preciso sembra 
sia stato preso Non e eia 
escludere - avrebbero detto 
ieri gli investigatori - che il se
questro sia strettamente lega
to all'attività dell'imprenditore 
romano La connessione cor. 
l'attività di Glorio potrebbe n-
guardare i risvòlti di alcuni ap
palti in cui é impegnato l'im-
prcnditore come quelli per la 
manutenzione delle centrali
ne Sip o altri nella pubblica 
amministrazione. Giovanni 
Glorio possiede aziende in di
verse città d'Italia e in diversi 
setton. Basti pensare che solo 
nel territorio laziale gestisce 
più di Cinque attività tra socie 
tà di servizi, di telematica e 
pubblicitarie tutte naie do|x> 
gli anni Ottanta. Unj fortuna 
accumulata molto in fretla co
me hanno riscontralo anche 
gli ufficiali della Guardia di Fi
nanza che stanno svolgendo 
accertamenti sul suo patrimo
nio 

Non é escluso |XTÒ che il 
sequestro sia maturato nel
l'ambiente dell'usura Cas.il-
palocco é piena di ville acqui
state da malavitosi romani an 
che legati a clan ormai storie; 
come la banda della Maglia-
n j Alcuni di loro |K>treb!<ero 
essere venuti a conoscenza 
della consistenza patnmonia 
le dei Glorio 
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